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Rabbia a Bagnoli 
e la sfiducia 
nella politica 

B R U N O U G O L I N I 

L a perdita del posto di lavoro, specialmente nel 
Mezzogiorno, può accecare anche un agnello». 
La (rase è stata pronunciata da un noto e stima
to giornalista, Igor Mann, l'altra manina durante 

• • • < • • • la quotidiana «rassegna stampai, su Raitre, de
dicata ai latti di Bagnoli, a quella esplosione di 
collera, a quell'assalto al municipio. Già sono 
state ricordate in questi giorni, nel commento di 
Bassolino sull'.Unità- o di Recanatesi sulla 
•Stampa», te ragioni oggettive che stanno all'o
rigine della drammatica protesta, collegate alla 
crisi siderurgica. Una lunga storia di impegni 
disattesi, di errori manageriali, di responsabilità 
governative. E sono state additale le possibili 
soluzioni. La prima lezione da t ram, come ha 
ricordato Ingrao, è quella relativa alla necessità 
di costruire «piani», qui e altrove, non calati 
dall'alto, ma discussi, «vissuti», nelle assemblee 
elettive e nel confronto con i diretti interessati. 

E possibile tentare di aggiungere qualche al
tra nflessione? Gli operai siderurgici, quelli di 
Bagnoli, ma anche quelli genovesi, o tarantini, o 
milanesi non sono mai stati «agnellini», per usa
re la metafora di Igor Mann. E nemmeno si sono 
trasformati ora in lupi assaltasti, accecati. Quel 
furibondo scoppio d'Ira, però, (a pensare. Que
sto reparto della classe operaia tradizionale ha 
sempre trovato uno spazio nelle cronache dei 
nostri tempi per le sue caratteristiche particola
ri. Sono operai molto politicizzati, con un forte 
senso dell'autodisciplina, una forte capacità di 
far politica. Sono stati i primi a scrivere, in qual
che modo, i propri codici di autoregolamenta
zione per l'esercizio del diritto di sciopero. Non 
hanno mai spento un altoforno, consapevoli del 
danno enorme che avrebbe recato un gesto 
slmile, ad esemplo durante il tumultuoso esplo
dere dell'autunno calde. Perché oggi questa 
•legittima rabbia, esplosa in torme incontrolla
te»? Non c'è torse da riflettere su aspetti che 
vanno al di là degli specifici contenuti della crisi 
siderurgica, dell'assenza di una seria alternativa 
di lavoro? 

Intendo dire che Ione c'è un rapporto tra 
quella esplosione di collera e quanto si va discu
tendo oggi nel Pel. Intendo dire che di questo 
rapporto dovrebbero preoccuparsi tutti coloro 
che ili questi giorni, con tanta faciloneria, trat
teggiano e auspicano declino e scomparsa del 
Pei. Quel siderurgici, antico nucleo compatto di 
una classe operala forte e consapevole, intenti a 
devastare archivi e specchiere, mossi dal terro
re di un futuro rubato all'Improvviso, esprimeva
no, Infatti, anche una torma di sfiducia profon
da nella «politica», nei modi tradizionali di far 
politica e nel suoi strumenti. Non i chiamato in 
causa solo II governo o il sindacato, ci sono 

: , anche i partiti della sinistra e il Pel in primo 
luogo, E come se quegli operai avessero perso 
unjpunto dl.rifeWmentRw „ k , , , , 

E vero, si parla tanto di disgregazione sociale. 
Fiumicino, la scuola, i Cobas, sono I titoli di un 

' processo aspro, accanto ad altri movimenti 
unificanti, capaci di esprimere lotte e proposte 
ad un livello ben più alto e unitario (basti pensa
re al movimento delle donne e alla manifesta
zione del 26 marzo). Ma se persino I siderurgici 
perdono la testa, cadono nell'esasperazione, 
non cercano più rapporti «positivi e intelligenti», 
come ha scrìtto Bassolino, con le istituzioni, 
con la città, vuol dire che siamo ad un punto 
limite, E non basta, certo, ricordare loro le le
zioni di Di Vittorio o una generica «cultura di 
governo», né additare le colpe gravi degli attuali 
governanti, veri «lupi» della favoletta ripresa da 
Igor Mann, 

uella protesta, in quelle forme, parla anche al 
Pei. Quegli operai devono ritrovare non tanto 
una «guida» indiscussa, nelle loro organizzazio
ni, ma un fiducia nuova che non può non nasce
re se non attraverso Un protagonismo nuovo e 
attraverso un progetto di rinnovamento profon
do del partito, E non è torse questo il senso del 
messaggio di Natta? 

Ma tutto ciò, la necessità di un rapporto fe
condo tra mondo del lavoro e Pel - e non solo 
sindacati - , non può essere archiviato come un 
problema interno ai partito comunista, al suo 
dibattito, E un problema che interessa In primo 
luogo la democrazia Italiana e il suo avvenire. Il 
rischio che Intere fasce sociali non trovino più, 
o credano di non'trovare più, una «voce» coe
rente, può tradursi in una deleteria conflittualità 
senza sbocchi, nella guerra di tutti contro tutti. 
A Bagnoli, forse, è suonato un campanello d'al
larme anche in questo senso. Bisogna saperlo 
ascoltare. 

I n un reparto malattie infettive, 
a Modena, l'esplodere del problema Aids 
ha fatto affrontare la lotta alle tossicodipendenze 
collaborando con le strutture private 

In ospedale, per i drogati, si può 
•fai Cara Unità, vorrei riferire dell'e
sperienza che abbiamo avviato, or-
mal da due anni, con I genitori e gli 
operatori del Centro italiano di Soli
darietà (Ceis) presso la Clinica delle 
Malattie infettive di Modena dove la
voro. 

Il nostro è un reparto ospedaliero 
in cui passano numerosissimi tossico
dipendenti; il loro ricovero è quasi 
sempre motivato da una patologia in
fettiva e, quindi, il nostro intervento 
nei loro confronti è innanzitutto di 
carattere strettamente medico. Non 
è mal mancata, a dir il vero, una certa 
sensibilità anche verso il problema 
tossicodipendenza in quanto tale, ma 
mancavano strumenti appropriati per 
affrontarlo. 

L'inizio della svolta si verificò con 
l'esplodere del problema Aids. Que
sto acui la sensibilità di noi medici 
verso la lotta alle tossicodipendenze, 
che veniva a configurarsi come una 
necessità pressante per la prevenzio
ne della malattia. Ma, soprattutto, ci 
costrinse a un lavoro proiettato fuori 
dell'ospedale e, fra l'altro, a stabilire 
rapporti continuativi con tutte le 
strutture che, nel nostro territorio, in
tervengono sul problema droga. Arri
vammo cosi a conoscere i diversi 

centri che operano per il recupero 
dei tossicodipendenti, i metodi con 
cul.làvorano, ì risultati importanti che 
ottengono. 

Da qui nacque l'idea: non era pos
sibile portare questo intervento den
tro l'ospedale? Approfittare del rico
vero, che spesso rappresenta per il 
tossicodipendente un momento dì 
•crisi» in cui più facilmente è portato 
a mettersi in discussione, per propor
gli un approccio ad un programma 
terapeutico? 

Non fummo noi a scegliere, per 

guesto, gli operatori e I genitori del 
eis, che realizzano il «Progetto Uo

mo» di Don Picchi, a decidere fu II 
loro immediato interesse a coprire 
questo spazio d'intervento, la loro di
sponibilità a venire in reparto. E così 
cominciammo, in modo molto infor
male, senza codificare nulla, lascian
do che tutto venisse considerato co
me l'iniziativa personale di alcuni di 
noi, il lavoro che ancora adesso stia
mo facendo. In fondo è una cosa 
quasi banale. 

Quando un tossicodipendente vie
ne ricoverato ed esprime un qualche 
proposito di smetterla con la droga. 
siamo in grado di fornirgli indicazioni 
precise su chi e come può aiutarlo, 

gli diamo il numero di telefono del 
Ceis, spiegando che, su sua richiesta, 
questa struttura può prendere contat
to con lui subito, già in ospedale. Se 
l'interessato chiama, viene l'operato
re ad iniziare I colloqui, vengono i 
volontari ad assisterlo e, se tutto fila 
liscio, alla fine il paziente viene di
messo con un programma di recupe
ro sia impostato. 

Certo non va sempre tutto liscio. 
Abbiamo fatto questo tipo di approc
cio decine di volte e, finora, sono 
solo 7-8 i ragazzi che dopo la dimis
sione hanno portato avanti il pro
gramma. Però) risultati vanno al di là 
di questo. Ci sono casi che, fallito il 
primo tentativo in ospedale, hanno 
poi ritrovato per conto loro II contat
to con il Ceis e cominciato il pro
gramma. Altri in cui questo approc
cio è servito a coinvolgere i familiari, 
che partecipano all'attività dell'asso
ciazione genitori in attesa del mo
mento in cui sarà possibile un inter
vento diretto sul loro congiunto. 

Ma la cosa più importante; a mio 
avviso, è che abbiamo cominciato a 
superare quella sorta di divisione dei 
ruoli per cui all'ospedale compete 
l'intervento «sanitario» mentre il re
cupero di questi ragazzi viene de

mandato ad un «sociale» non sempre 
ben identificabile; che abbiamo co
minciato ad affermare l'idea che que
sti due piani d'intervento devono tro
vare dei momenti di integrazione. 

E questa idea piano piano passa. 
Se ali inizio eravamo solo due o tre a 
portare avanti questa iniziativa, ora 
tutti I medici del reparto, più o meno, 
vi partecipano. Se all'inizio il nostro 
interlocutore era solo il Ceis, poi an
che altre forze si sono fatte coinvol
gere: altre Comunità «private» dispo
nibili a venire, su richiesta, in ospeda
le; il Centro tutela salute tossicodi
pendenti, struttura pubblica, è da 
qualche tempo presente con conti
nuità ad assistere i casi già seguiti al
l'esterno. 

Ora stiamo pensando di ufficializ
zare in qualche modo questa nostra 
esperienza, di portarla davanti agli 
amministratori della Sanità, chieden
do un intervento per potenziarla ed 
estenderla ad altri reparti ospedalieri 
eponendo il poroblema più generale 
di un più alto livello di coordinamen
to e di integrazione, nell'intervento 
verso le tossicodipendenze, tra strut
ture pubbliche e «private» e fra l'a
spetto medico-sanitario e quello so
ciale dell'intervento stesso. 

dott. Irene Cocchi Modena 

La mano bianca, 
la mano nera 
e il negozio 
nel Sudafrica 

• • S p e l i , direttore, vorrei fa
re una domanda; con quale 
coraggio il zig. Benetton 
(quello delle magliette) può 
far vedere una pubblicità in 
cui una mano bianca ed una 
nera si stringono se poi il suo 
negozio nel pieno centro di 
Johannesburg fa i soidi grazie 
a persone che quella mano 
nera non esitano a schiaccia
re? 

Deborah StragUatL Piacenza 

La vicenda umana 
di un compagno 
(e quella di 
tanti compagni) 

M i Cara Unità, li scriviamo 
per ricordare il compagno 
Franco Galasso, scomparso in 
questi giorni in seguito ad una 
lunga e dolorosa malattia sop
portata con coraggio e sereni
tà; un compagno modesto e 
riservato, un militante senza 
pretese e con tanto impegno 
di lavoro e di lotta, che molti 
hanno conosciuto, in partico
lare nella sua città di Spezia, a 
Roma, a Torino. Siamo certi 
che ricordandolo, non solo ri
spondiamo ad una esigenza 
morale e di affetto ma venia
mo incontro al desiderio di 
tanti compugni ed amici. La 
sua vita e il suo lavoro seguo
no infatti il filo rosso di una 
vicenda che ha impegnato 
molti compagni di più genera
zioni. 

Franco Galasso aderì giova-
. nissimo al Partito socialista e 

militò subito nella corrente di 
sinistra. Anivato a Roma, la
vorò con Panzieri alla reda
zione di Mondo Operaio, tra il 
1952 e il 1958, quando quella 
rivista fu al centro di una vasta 

discussione sui temi del con
trollo operalo e sui contenuti 
del socialismo. In quel perio
do studiò filosofia e storia in 
contatto con studiosi impor
tanti, e completò la sua prepa
razione. Successivamente la
vorò alla redazione del setti
manale Mondo Nuovo, pro
mosso dalla sinistra socialista 
ma al quale vi fu una vasta par
tecipazione di comunisti e di 
militanti progressisti di varia 
collocazione, sulla linea di 
una sinistra contraria ad ogni 
cedimento socialdemocratico 
e fermamente antidogmatica, 
impegnata sul tema del rap
porto tra democrazia e socia
lismo. Un settimanale che re
gistrò la collaborazione di una 
schiera ampia di intellettuali 
di prima fila Impegnati nei più 
diversi campi del sapere e 
dell'arte, da Carlo Levi ad 
Asor Rosa, da Vespignani a 
Pasolini, a Sciascia, adAntoli-
nl,aChiaretrl,aCollettl,aMo-
rosini e tanti altri. Sfogliando 
la collezione di quel settima
nale si possono fare molte ri
flessioni sull'aggregazione di 
tanta parte della cultura italia
na Intorno a quell'esperienza 
e sulle ragioni che hanno con
dotto poi quegli Intellettuali a 
seguire gli itinerari politici e 
culturali più diversi. 

Dopo la scissione della sini
stra socialista e la nascita del 
Psiup, Mondo Nuovo divenne 
l'organo di quel partito e Fran
co Galasso ne fu direttore per 
un breve periodo. Successiva
mente si impegnò nel campo 
della grafica e dell'editoria, si 
trasferì a Milano e lavorò con 
Albe Steiner, divenendo poi 
redattore della collana edito
riale «/ protagonisti della sto
ria; da lui portata a grande 
ricchezza di contenuti e perfe
zione formale. Mantenendo 
viva la sua militanza politica, 
dopo aver partecipato attiva
mente al movimento del 1968 
e al suoi ideali di rinnovamen
to, nel 1972 confluì con il 
Psiup nel Pel. 

Si trasferi quindi a Torino 
nel periodo nel quale la sini
stra si accingeva ad assumere 
il governo delle autonomie lo
cali. Dopo il 197S collaborò 
con la Giunta regionale del 
Piemonte per le iniziative edi
toriali e divenne redattore, e, 
per qualche tempo, anche di
rettore responsabile della rivi
sta mensile del Pei Nuova So-

ELLEKAPPA 

cielo, allora animala da No
velli e da Minuccì. 

Tornato a Roma agli inizi 
degli anni Ottanta, realizzò in
sieme un impegno giornalisti
co e una collaborazione gene
rosa e attiva, di natura edito
riale, con le Commissioni di 
lavoro della Direzione del Pel. 
Qui, a soli 54 anni, è stato 
stroncato da un terribile male-, 
nascosto al più solo perché 
egli ha continuato a lavorare 
fino allo stremo delle forze; 
sino a che un ultimo grave at
tacco lo colse tre mesi fa sulla 
soglia degli uffici di Botteghe 
Oscure. 

In questo rapido ricordo ci 
sono due motivi essenziali. In
tanto, come si vede da queste 
note la sua esistenza è stata 
testimonianza di una storia 
che ha registrato l'impegno e 
il travaglio di tanti compagni, 
legati ad una posizione di sini
stra, fedeli alla causa dei lavo
ratori e delle loro lotte, e pro
prio per questo fermi opposi
tori di ogni forma di dogmati
smo, sostenitori del rapporto 
indissolubile tra democrazia e 

socialismo. In secondo luogo, 
la vicenda umana di questo 
nostro caro compagno prova 
che si può servire il movimen
to operaio con intelligenza e 
serietà, con umiltà, senza pro
tagonismi, senza chiedere nul
la. 

Esulo Calabria, Lucio Liber
tini, Andrea Marghert, Tullio 

Vecchietti. Roma 

«... per finire 
aRadicofani 
a taglieggiare 
gli incauti» 

• • C a r o direttore, il risultato 
elettorale potrebbe essere 
una conferma amara in una 
nazione dove non si dà avve
nimento politico che non pre
senti le sue assurdità e le sue 
ombre oscure. Ma rifiutiamo 

l'ipotesi che per invertirò il 
corso delle nostre sorti eletto
rali e politiche occorra im
mergersi in questo ginepraio 
disperante di oscurità, di 
compromessi e di degenera
zione politica. Che per arre
stare il «declino» del Partito 
sia necessario il gran rifiuto, 
quel sostanziale mutamento 
in cui dovrebbero cadere la 
fedeltà critica alle nostre ori
gini, la continuità della tradi
zione nel solco dei valori co
muni, l'universalità, la chiarez
za e la coerenza dei nostri 
ideali, in contrasto con la ret
titudine e il sacrificio di com
pagni onesti e coerenti. 

Il responso elettorale risul
ta, ancora una volta, un esem
pio di come il potere riesca a 
riciclare le eterogenee clien
tele in altrettanti consensi 
elettorali, allo stesso modo 
come le «esequie premature» 
dell'ideologia possono tra
sformare masse fedeli e diso
rientate in elettori dubbiosi e 
più interessati all'Italia dei pri
vilegi e delle opportunità che 
a quella degli ideali di fratel

lanza e di giustizia. 
Cedere agli allettamenti in

sidiosi del più vieto pragmati
smo porta diritto all'omologa
zione e alla genericità, induce 
alla inosservanza del mandati, 
alla tiepidezza ideale, per fini
re poi tutti a Radicofani a ta
glieggiare poveri e incauti 
viandanti. 

N. Bazzurra. Genova Voltri 

«CU insegnanti 
dovrebbero 
potersi sentire 
come manager,..» 

• I Cara Unità, chiedere ulte
riori sacrifici al popolo per mi
gliorare i redditi del personale 
scolastico è comprensibile, 
Nel contempo, per dare luogo 
a una scuola lungimirante e 
per poterla rinnovare, sareb
be però indispensabile effet
tuare investimenti in apparec
chiature scientifiche, macchi
ne elettroniche, nuovi edifici: 
dotare la scuola del più sofisti
cali procedimenti pedagogici. 

Lo sviluppo della scuola ita
liana è condizionato dall'in
troduzione delle più progredi
te tecniche didattiche, indi
spensabili sia per valorizzare 
la professione di chi insegna 
sia per agevolare lo studio di 
chi deve Imparare. 

Gli insegnanti poi dovreb
bero potersi sentire come del 
manager, responsabili del 
buon funzionamento di una 
scuola che si rinnova senza 
soluzione di continuità. 

Franco C.Milano 

«Si credono degli 
Dei in Terra per 
giudicare della 
vita altrui?» 

• • C a r a Unità, sono un ra
gazzo di 17 anni, ho letto la 
sconcertante notizia di dome
nica 5 giugno: «La patente per 
procreare», proposta fatta dal 
ginecologo Giorgio Conciani. 

E troppo facile risolvere i 
problemi eliminando gli han
dicappati. 

lo sono nato con l'opera
zione del «forcipe» eseguitami 
da un suo «illustre» collèga: 
ero sano prima della macella
zione subita all'insaputa persi
no dei miei genitori. Ciò mi è 
successo alla «Maternità» di 
Bologna. 

Sarei molto tentato di de
nunciare pubblicamente il 
professore che ha rovinato la 
mia esistenza ma ringrazio i 
miei genitori che non hanno 
la stessa opinione del doti. 
Conciani nei riguardi del più 
deboli. 

Vorrei domandare a costui 
e a tutti coloro che la pensano 
come lui, se si credono degli 
Dei in Terra per poter giudica
re sulla vita altrui. 

LucaDoveaL 
Castracani (ForiO 

Sarebbe meglio 
andar più piano 
con l'accusa 
di antisemitismo 

stai Signor direttore, recenti 
avvenimenti riportati dalla 
stampa hanno focalizzato l'at
tenzione della gente sul pro
blema dell'antisemitismo. 

L'antisemitismo è come la 
mafia, chi dice che non esiste 

o che non esiste più è sfcun-
mente un mafioso. Ma da qui 
a lare un uso politico dell'ac
cusa di antisemitismo il passo 
è molto lungo e arduo da di
gerire. 

Infatti, oggi può essere ri
condotto sotto questa etichet
ta sia chi professa ideologie 
simil-naziste, sia chi distente 
dalle prese di posizione politi
ca filoisraeliana di esponenti 
delle comunità ebraiche della 
Diaspora, sia chi per esempio 
accusa il sindaco di New York 
di essere ladro. 

In realtà sull'onda dello 
sdegno per la scoperta dell'O
locausto all'epoca in cui molli 
veri conniventi o comparteci
pi del crimine erano viventi, è 
passata anche da noi una tol
leranza per un uso politico di 
detta accusa. 

È quello che mi pare sia 
successo da noi In Italia, e ri
tomi con costanza ogni quel 
volta l'empatia naturale degli 
ebrei italiani con Israele pre
vale sull'analisi oggettiva del 
comportamento di singoli e di 
gruppi in Italia. 

Vorrei che questa fonie una 
lettera aperta al prof. Toaff, 
perché la facilità del ricorso 
all'accusa di antisemitismo 
implica connotazioni infami, 
quali appunto la connivenza 
coi fautori dell'Olocausto. 

Fabrizio VaaaL Firenze 

Nella lotta 
tra essere 
e avere 
vince l'avere? 

•«•Caro direttore, sono sti
molato ad intervenire sul caso 
del capi e quadri della Fiat 
dall'Intervento di Giancarlo 
Bosetti, n i quale peraltro 
concordo pienamente ma che 
mi pare mancante di una par
ie di riflessione. Vorrei dun
que affrontare la questione 
dal lato «soggettivo» del capo, 
che credo sia l'elemento di 
maggiore novità della vicen
da. 

Non può infatti stupirci il 
comportamento della Fìat, in 
linea con tutta la storia organi
camente antisindacale (sinda
cati gialli, reparti confino, 
ecc.) di quell'impresa. Quello 
che mi ha profondamente col
pito e sul quale vorrei Jnvuare 
lutti ad una riflessione « il 
comportamento dei dipen
denti, la loro acquiescenza, il 
loro (mi si passi il termine) 
«prezzo di vendita». Questo è 
l'elemento nuovo, bnittOt*pe-
ricoloso. 

Dopo neanche 20 anni da 

3uando, per conquistare I loro 
iritti e ditendere il sindacato, 

i lavoratori rischiavano il po
sto di lavoro, il reparto conti
no e le cariche della Celere, si 
vendono oggi per un aumento 
di paga. 

Pensiamo quale capovolgi
mento di valori sottende que
sto semplice latto. 

Messi su un piatto della bi
lancia libertà, dignità, autono
mia di giudizio, solidarietà, e 
sull'altro 300.000 lire, Il piatto 
pende dalla parte dei soldi. 
Con questo non voglio espri
mere un giudizio morale, vo
glio solo far rilevare quanto la 
cultura dell'individualismo ab
bia inciso in profondità nella 
coscienza della gente. 

Nella lotta tra essere ed 
avere mi pare che, nostro mal
grado, stia vincendo l'avere. 

Credo che la vicenda dei 
capi della Hat debba essere 
letta su due versanti: quello 
che spiega e condanna il 
comportamento della Fiat: 
ma anche quello che si inter
roga sul perché I capi, anche 
compagni, si piegano cosi fa
cilmente alle politiche Hat. 

Silvano Porla. Pordenone 

CHE TEMPO FA 
IL TEMPO I N ITALIA: la situazione meteorologica sull'Italia è caratterizzata Bncora da una 

Instabilità piuttosto marcata alimentata quest'ultima da un convogliamomi!! di aria fredda di 
origina continentale che Interessa particolarmente la fascia adriatica e le regioni nord-orientali. 
Il rampo tuttavia si orienta lentamente verso il mgilioramento. 

TEMPO PREVISTO: sul Piemonte, Liguria e Lombardia, sulla fascia tirrenica centrale e sulla 
Sardegna tempo variabile caratterizzato da alternanza di annuvolamenti e schiarite. Sulla 
fascia alpina e suite località prealpine, sulle tre Venezie, sulle regioni dell'alto e medio Adriatico 
tempo caratterizzato da formazioni nuvolosa inizialmente consistenti ed associate a piovaschi 
sparsi ma con tendenza a graduale attenuazione dei fenomeni e successiva variabilità. Per 
quanto riguarda le regioni dell'Italia meridionale scarsi annuvolamenti ed ampie zone di 
Sereno. 

V I N T I : deboli di direzione variabile. 
M A N I : generalmente poco mossi. 
D O M A N I : continua il processo di miglioramento per cui al nord ed al centro il tempo sarà 

caratterizzato da variabilità: schiarite più ampie sul settore nord-occidentale e sulla fascia 
tirrenica; nuvolosità più frequente aul settore nord-orientale e sulla fascia adriatica. Il sud 
rimarrà interessato da scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. 

M A R T E D Ì E MERCOLEDÌ: il miglioramento tenderà a consolidarsi per cui su tutta la penisola 
queste due giornate saranno caratterizzate da scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di 
aerano. Si potranno avere addensamenti nuvolosi temporanei in prossimità della fascia alpina 
a dalle zona interne appenniniche. La temperatura, che nei giorni scorsi era diminuita. 
riprenderà ad aumentare. 

SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE VENTO MAREM0SSO 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

14 17 L'Aquila 
16 20 Poma Urbe 

18 24 Roma Fiumicino 18 25 
16 22 Campobasso 
15 22 Bari 

15 20 Napoli 
12 14 Potenza 

Genova 16 24 S. Maria Lauca 20 26 
Bologna 
Firenze 

15 17 Reggio Calabria 19 26 
18 25 Messina 21 27 
14 29 Palermo 

Ancona 16 24 Catania 
Perugia 15 23 Alghero 
Pescara 15 27 Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

Amsterdam 14 19 Londra 
Atene 

Berlino 
19 33 Madrid 

8 25 Mosca 

Bruxelles 13 24 New York 
Copenaghen 
Ginevra 

14 23 Parigi 

14 24 Stoccolma 
Helsinki 14 22 Varssvia 

Lisbons 14 22 Vienna 

21 29 
14 26 

11 24 

19 22 

10 21 

6 25 

ItaliaRadio 
L A R A D I O D E L P C I 

I programmi di oggi 

Primo notiziario alle ore 
8.30; 
ore 9 Rassegna stampa 
condotta dal direttore di 
Italia Radio, Giuseppe Cal-
darola; 

ore 10 Servizi sulla tournée 
italiana di Bruce Sprin-
gsteen; 

ore 11,30 «Giornali, gior
nalai, giornaletti»: quello 
che leggono gli adolescen
ti. 
Domani a partire dalle ore 
17 servizio sui lavori del 
Comitato centrale del Pei. 
Italia Radio proporrà la 
lettura della relazione di 
Achille Occhetto. 

•LOTTOI „ 
DEL 11 GIUGNO 1 9 M 

Cagliari 
Firenze 
Genova 

Torino 
Ventile 
Napoli II 
Roman 

LE QUOTE: 
al punti 12 
al punti 11 
al punti IO 

42 sa 3 1 3 * 1 
10*74*8? 3 
14 731185 30 
204*87*1 3* 
SI 18 38 14 6* 
70 14 10 81 SO 
3183 7 8038 
78 33 3 3 7 * 1 * 
5387 7 3 3 7 » 
88 8342 893* 

L. 40.480.000 
L. «11.000 
L- 87.000 

10 l'Unità 

Domenica 
19 giugno 1988 

rf 


